
SPECIALE SCALA 

LÀ TRAMA 
M Atto terzo. È giorno, Ma
tilde e Arnoldo si rivedono, 
ma è un triste incontro. Il gio
vane di Uri comunica la sua 
decisione dì restare coi pa
trioti e la comprensiva Matil
de, disperata, gli giura comun
que fedeltà etema. Intanto ad 
Alidori, nella piazza vicino al 
castello di Gessier. il tiranno 
ha organizzato una resta nel 
mezzo della città, ha tatto eri
gere un troleo a cui tutti do
vranno inchinarsi. 

Riconosciuti tra la folla, Gu
glielmo e Jemmy vengono tra

scinati dai soidali davanti al 
trofeo, ma sdegnosamente ri
fiutano di inchinarsi. Gessier si 
infuria e a peggiorare la situa
zione di Teli interviene Rodol
fo, che lo riconosce per quel
lo che ha messo in salvo Leu-
toldo. La punizione scelta da 
Gessier è quella ben nota il 
provetto balestriere dovrà di
mostrare la sua abilità cen
trando con la freccia una me
la messa sulla testa del figlio. 
Guglielmo protesta ma inva
no. L'alternativa è la morie 
per mano dei soldati, quindi 

Jemmy incoraggia i) padre, 
che scocca la freccia e fa cen
tro tra l'entusiasmo popolare 
Sfortuna vuole che a Tel! cada 
la seconda freccia che aveva 
tenuto da parte per uccidere l | 
Gessier net caso avesse sba
gliato il colpo Lo dice chiaro 
e tondo al tiranno, il quale fa 
arrestare di nuovo padre e fi
glio A questo punto intervie
ne la bella e buona Matilde. 
che si fa affidare il ragazzo, 
grazie a! suo potere di persua
sione sul tiranno. Guglielmo 
ìncantenato viene trascinato 

g i i e I m via, mentre gli svizzeri ribollo
no e gridano -Anatema a Ges
sier». ma vengono ben presto 
dispersi dai soldati. 

Atto quarto. A casa di Ar
noldo si riuniscono i congiu
rati per architettare un piano 
di battaglia. Arnoldo è sempre 
un po' tormentato, si sente in 
colpa per la morte del padre, 
ma l'entusiasmo pugnace de
gli altri gli rida coraggio e par
tono insieme per la battaglia. 

Sulle rive del Lago dei 
Quattro Cantoni restano le 
donne degli insorti, Edwige 

compresa, che vengono rag
giunte da Matilde e da Jemmy. 
La principessa asburgica or
mai ha deciso: passa alla parte 
avversa, quella dei buoni, e ri
vela che Guglielmo è sul lago 
in barca con Gessier e alcuni 
soldati. Le donne tremano: il 
lago si è oscurato e sta per 
scatenarsi una bufera. Dalle ri
ve gli svizzeri riescono a vede
re l'imbarcazione in preda alla 
burrasca ma Gugliemo riesce 
a governarla e portarla vicina 
alla riva. Con un balzo scende 
a terra e poi spinge subito vìa 

la barca col suo carico di ti
ranni. 

Seguono bacì e abbracci la-
miliari tra Edwige, Jemmy « 
Guglielmo, ma nel colpo di 
scena finale, ricompare Ges
sier, che è riuscito ad appro
dare. Teli è più veloce diluì, e 
lo trafigge con la sua balestra. 

Finale in bellezza, nono
stante si parli di melodramma 
tragico, con tutti riuniti attor
no a Guglielmo: la fortezza dì 
Altdorf è caduta nelle mani 
dei congiurati e sulla Svizzera 
toma a splendere il sole. 

n STORIA E LEGGENDA 

La Svizzera s'è desta 
L a stona, o meglio 

la leggenda, di Gu
glielmo Teli è nar-

^ ^ ^ rata per la prima 
^ ^ ^ volta In una ballata 
del Quattrocento e poi, nel se
colo dopo, nel Chronicon nel-
uelicum di Gilg Tschudi, che 
lu pubblicato nel Settecento 
da J. R. Iselin e divulgato nella 
Storia dello Confederazione 
di Johannes von Mailer. Se
condo la leggenda, alla fine 
del Duecento gli abitanti di 
Uri, Schwyz e Unterwald sono 
oppressi dai governatori e dai 
balividei duchi d'Austria, che 
rivendicano il loro dominio su 
queste terre, Arnold an der Al-
den (detto Arnold de Mei-
chtal) si ribella alle vessazioni 
del balivo di Unterwald, che 
per vendetta fa accecare il 
vecchio padre, di Arnold. Nel
la regione di Schwyz un altro 
tiranno impedisce a un cittadi
no ricco e stimata, Werner 
Staullacher, di costruirsi una 
caia di pietra, nel timore che 
possa servire da fortezza in 
caso di necessita. I due allora 
ti incontrano con Walter FGrst 
di Uri e congiurano per libe
rarsi dal dominio austriaco. Il 
balivo di Uri, Gessier. per af
fermare tangibilmente la prio
rità del potere, fa porre su una 
picca un cappello con I colori 
degli Asburgo: tutti i passanti 
detono porgere omaggio al 
simbolo in segno di suddita* 
za A Guglielmo Teli, che rifiu

ta, Gessier impone, per crude
le rivalsa, dì colpire con la ba
lestra una mela collocata sulla 
testa del figlio. Ma Guglielmo 
Tel) ha pronta una seconda 
freccia per il despota, nel ca
so avesse uciso il proprio fi
glio; scoperto, viene imprigio
nato in un torrione da cui rie
sce a fuggire durante una tem
pesta sul lago e ad uccidere 
Gessier, riconquistando la li
bertà per la sua terra. 

I fatti storicamente sicuri 
sono che l'I agosto 1291 fu 
stipulato un patto tra gli abi
tanti delle rive del Lago dei 
Quattro cantoni, che diede 
origine alla Confederazione 
elvetica. 

Probabilmente tutta la vi
cenda ha riscontri precisi nel 
desiderio dei feudatari svizze
ri di affermare la propria indi
pendenza contro le mire ac
centratrici degli Asburgo ed 
esalta la realtà storica di un 
conflitto locale con le fanfare 
dell'epoca. Vi furono certo 
dei protagonisti, ma non si sa 
in che misura si possano iden
tificare con gli eroi della leg
genda. 

Nel 1803 Fiedrich Schiller, 
appena finito 'quel (osco 
•dramma del destino*, che è 
La sposa diMessina, affronta 
il tema di Guglielmo Teli che 
gli era stato suggerito - sem
bra - da Goethe. Ordina al suo 
editore Cotta delle carte topo
grafiche della regione dei 

Quattro Cantoni, studia con 
assiduità le opere dello Tschu
di e del Mùller e in dieci mesi 
di intensa attività, dal maggio 
1803 al febbraio dell'anno do-

bastanza fedelmente alle fon
ti, ma innesta nella trama nuo
vi episodi, come l'idillio fra 
Rudenz e Berta, o l'incontro 
del protagonista con Giovanni 
il Parricida, e accentua il moti-
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iuzione francese era rimasta 
in fondo al suo cuore 

Secondo Thomas Mann, 
Schiller escludeva i tedeschi 
perché credeva in una loro 
missione universale, non limi
tata dai patri! confini. Ma forse 

lo spinto dell'opera, perché, 
quando uno ha scelto un sog
getto come il Guglielmo Teli, 
non può esimersi dal toccare 
certe corde che non suonano 
bene a chiunque*. 

Nel corso dell'Ottocento fu 
appunto questa sintonia del 
lavoro tratrate di Schiller con 

di Giosuè Carducci. L'ascesa 
di Schiller in Italia continua 
inarrestabile; chiunque visiti la 
villa di Giuseppe Verdi e San
t'Agata vedrà nel suo salotto, 
rilegate in pelle nera, le Opere 
drammatiche ai Schiller, pro
prio nella traduzione del fami
gerato cavalier Mallei. E Ver
di, come si sa, attinse da Schil
ler la trama di quattro dei suoi 
melodrammi, oltre ad alcune 

pò, scrive i cinque atti di uno 
dei suoi drammi più fortunati. 
Attraverso la mediazione di 
una Svizzera idealizzata il Gu
glielma Teli gli consentiva di 
trasferire sulla scena quel sen
timento di orgoglio nazionale, 
quella esigenza di autodeter
minazione dei popoli, per i 
quali, come notava Thomas 
Mann, Schiller preferiva sce
gliere sempre sfondi extra te
deschi, come i Paesi Bassi per 
il Don Carlos o la Francia per 
La pulzella d'Orléans. Nel 
Guglielmo Teli si attiene ab-

vo dell'estraneità di Gugliel
mo Teli ai disegni dei congiu
rati del Rulli. Gli premeva 
scindere i meriti e le respon
sabilità: da un lato la lotta del
la collettività svizzera oppres
sa, dall'altro l'iniziativa indivi
duale di Teli di sopprimere 
Gessier per sottolineare, con 
questa violenta trasgressione, 
la legittimità del tirannicidio. 

Schiller si era dissociato da
gli eccessi del Terrore, ma al
meno una traccia delle sue 
simpatie di un-Jempo per i 
principi proclamati daWhlvo-' 

era soltanto il timore della 
censura, che consigliava la 
prudenza in una Germania an
cora arretrata rispetto all'Eu
ropa occidentale. Tant'è vero 
che scrive a Iffland, dopo al
cuni interventi sul testo del 
Guglielmo Telt «le mando, 
egregio amico, la nuova lezio
ne dei passi che sono sembra
ti scabrosi. Spero che ora va
dano bene per la sua situazio-

,ne. Non potevo. Jare diversa-
' mente senza contravvenire'ài- -

le aspirazioni dell'Italia risor
gimentale a suscitare tanti 
consensi nel nostro Paese. A 
cominciare dal due saggi di 
Giuseppe Mazzini del 1830, fi
no alla prefazione alla nuova 
edizione delle Opere dram-
maliche di Friedrich Schiller, 
uscite a Napoli nel 1850 nella 
traduzione del cavalier An
drea Maffei, contro la quale si 
scaglierà co|'rmlle ragioni, 

-ma! inutilmente, l'insol ferenza 

scene de La forza del 
destino, immerso nell'atmo
sfera culturale dell'Italia che 
•si è desta e dell'elmo di Sci
pio si è cinta la testa*, anche 
Francesco De Sanctis leva un 
inno alla grandezza sublime di 
Schiller'drammaturgo. Il Gu
glielmo Teli, dice, rimarrà per 
IÌ%i4!consbrianza"ecSt l'ahV 
mà popolare un «monumento 

immortale d'artistica perfezio
ne». 

Ma a cominciare dalla Ger
mania del primo Ottocento, 
Schiller, se si era meritato l'e
logio di Goethe, aveva suscita
lo anche le riserve dei roman
tici, il mugugno di Schopen
hauer, il sarcasmo di Nie
tzsche, che aveva definito lo 
scrittore «trombettiere della 
morale», infastidito dal suo 
empito democratico e dal suo 
stile esuberante. 

Su un versante ideologico 
opposto, anche in Italia Bene
detto Croce non scherza 
quando nel suo saggio scrive 
che la fortuna di Schiller, il 
quale usa «teme letterarie 
d'accatto», si spiega «perché è 
proprio delle democrazie pre
ferire in arte i valori scadenti 
ai genuini che sono aristocra
tici e antiutilitari». Proprio a 
proposito del Guglielmo Teli 
non riesce a trattenersi: «... e 
la Svizzera di Guglielmo Teli, 
con le sue montagne e i suoi 
laghi, coi pastori e coi pesca
tori, con le greggi e i loro 
campanacci, ha l'aria di un 
presepe». Giudizio perfetta
mente antitetico a quello 
espresso dal De Sanctis. il 
quale ne aveva invece ammi
rato lo sfondo alpestre: «Tu 
stai nella Svizzera, tu stai in 
mezzo ai suoi laghi, tu con
templi I suoi montU» • . 

Oggi, mentre-si téride a riva-
lutare Schiller come uomo di 

cultura e teorico di estetica, è 
in atto un parziale, cauto, re
cupero anche del suo teatro. 
Leggendo II Guglielmo Teli 
non ci si meraviglia che Rossi-

. ni, quando volle dimostrare al 
pubblico parigino di essere in 
grado di affrontare anche l'o
pera romantica, abbia scelto 
proprio il dramma di quello 
Schiller tanto discusso a Pari
gi, fin dagli inizi del secolo, 
quando il Manzoni vi si era re
cato. Al drammaturgo appena 
scomparso in Germania si era
no interessati, con diverse sfu
mature, Madame de Stael, il 
Fauriel e Benjamin Constant. 

Occorre quindi leggere 
questa prosa - e i frequenti 
inserti poetici - con un certo 
distacco e usare un minimo di 
indulgenza quando si incon
trano battute come queste (at
to V, scena II): 
Hedwig: La sventura parla ai 
cuori e li commuove; invece II 
vostro sguardo mi dà al cuore 
una stretta, 
Walter (che era sulla porta): 
Mamma, il babbo! (e corre 
fuori). 
Hedwig: O mio Diol (vorreb
be seguirlo, trema, si arresta). 

Il Guglielmo Tetti un molo-
dramma bell'e costruito,, ma 
allenti, se ne rifiutiamo pathos 
e relorica, dobbiamo rifiutare, 
insieme con quello di RoKIHIl 
«toerièf.éa" maggior raiKÌBfei 
libretti schilleriani di VeJoT™ 

MITO E REALTA' 

Era il tempo delle mele 
L

a strada che, all'e
poca in cui in Sviz
zera ancora non 
esistevano le auto-

mmmm strade (parliamo 
di una ventina 

d'anni orsono), dall'Italia 
conduceva a Basilea e da li in 
Germania, attraversava la zo
na piO antica' della Confedera-
zlone. Dopo avere-passalo il 
Gottardo- caricando la mac
china sul trenino-navetta op
pure superando il passo - la 
rapida discesa portava ad Al
tdorf: sul lato destro della 
strada, in una piazza nel cen
tro della cittadina, a un ceno 
punto il viandante scorgeva 
un monumento: un uomo ben 
piantalo, quasi iracagnolto, le 
gambe solide 'e nerborute di 
chi è abitualo a camminare e 
a portare pesi, la testa coperta 

da una sorta di cappuccio; il 
suo braccio destro regge una 
balestra, il sinistro poggia te
neramente sulla spalla di Un 
fanciullo: sono Guglielmo Teli 
e suo figlio. 

Sul nome dell'eroe è tutta
via legittimo avanzare qualche 
dubbio: c'è chi sostiene che 
non sia mai esistito, mentre al
tri, più benevoli, affermano 
che il nome gli sarebbe stato 
attribuito dopo il suo salvatag
gio dal lago in tempesta, avve
nuto in uri luogo che da tempi 
immemorabili si chiamava ap
punto Teilenptatle. Non Gu
glielmo avrebbe perciò dato il 
nome al luogo, ma viceversa. 
Secondo questa lettura, il so
spetto cadrebbe quindi solo 
sulla giustezza del nome e 
non sull'esistenza storica del 

personaggio. 
Ma torniamo ad Altdorf, 

dove Guglialmo viveva e dove 
fece quel gesto un po' infanti
le che lo portò agli onori della 
cronaca. Da Altdorf in pochi 
minuti si raggiunge il Lago dei 
quattro Cantoni. Il I ' agosto 
1291 in un prato presso Rulli 
(un paesino sulla riva sinistra 
di questo ramo del lago, cin
que o sei chilometri a nord di 
Alidori) si riunirono i rappre
sentanti dei cantoni dì 
Schwyz, Uri e Unterwalden 
per stipulare un patto di mu
tua difesa contro eventuali, fu
ture mire espansionistiche de
gli Asburgo. Che il patto sia 
stato stipulato è storicamente 
accertato: il documento esi
ste, chi vuole vederlo non ha 
che da recarsi nella cittadina 

di Schwyz (da Altdorf una 
ventina di chilometri, seguen
do però la strada sulla sponda 
destra) dove è conservato 
presso l'archivio federale. 

Pjù incerte in questo conte
sto sono invece altre due que
stioni: ufta.per cosi dire agio
grafica, l'altra di sostanza. 
Soffermiamoci sulla prima: 
c'è chi mette in dubbio che gli 
«Eidgenossen» (i «congiura
ti»), come ancoraggi in te
desco si chiamano gli svizzeri^ 
si siano ritrovali sul Rutti, af
fermando che il patio sarebbe 
in realtà stato firmato nella 
piazza di Brunnen. Certo è più 
bello immaginare questi fieri 
antenati degli Svizzeri moder
ni che pronunciano il loro giu-
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ramento in un prato contoma-
Io da maestose montagne. Se 
però si pensa che.non di un 
vago giuramento si trattò, ma 
di un vero e proprio trattato, 
redatto in latino e debitamen
te firmato e sigillato, allora an
cora una volta i dubbio ap
paiono legittimi. I sospetti non 
modificano in ogni caso il da
to storico. 

Piuttosto bisogna dire, e qui 
passiamo alla seconda que
stione, che l'immagine tradi
zionale di un giuramento pro
nunciato dai probi rappresen
tanti di un popolo di vaccari e 
contadini è, questa si, storica
mente fuorviarne. Il docu
mento conservato a Schwyz 
reca la firma di tre noti pro

prietari terrieri della regione: 
Stautfacher, Melchtal e Fùrsl. 
Nelle scuole tedesche e sviz
zere (delle austriache non sa
premmo che dire) si insegna 
che quello del Rulli lu un 
grande atto di libertà. Il vec
chio Engels a questo proposi
to la pensa un -po' diversa
mente e scrive: «La gloriosa 
liberazione dagli artigli dell'a
quila austriaca esce molto ma
le da una valutazione attenta. 
La lotta degli svizzeri primitivi 
contro l'Austria, " if glorioso 
giuramento sul Griitli (uguale 
Rulli), l'eroico colpo tirato da 
Teli, tutto ciò fu la lolla degli 
ostinali, inerti interessi locali 
contro gli interessi di tutta la 
nazione, la.lotta della rozzez
za contro la cultura, delle bar

barie e contro la civiltà...». Sa
rà meglio lasciar perdere. 

Torniamo piuttosto, anche 
per concludere questa rasse
gna dei dubbi e dei sospetti, al 
buon Guglielmo e al gesto che 
più di ogni altro ha eccitato la 
fantasia popolare: il Uro alla 
mela, A questo punto s'impo
ne una premessa, bisogna 
cioè spiegare che la cerimo
nia del saluto al cappello (in 
Rossini è un trofeo d'armi) 
non era una provocatoria ed 
estemporanea idea di Gebter 
(o Gessier), il balivo, come ci 
fa credere Schiller, ma un ri
tuale consueto nel medioevo. 
Perchè mai Guglielmo si sia ri
fiutalo di compiere un gesto 
di pura cortesia, non è dato 
sapere. Il problema non è di 
poco conto, perchè quel rifiu

to ebbe due conseguenze: il 
Uro alla mela, appunto e il Uro 
al tiranno (che tiranno quasi 
certamente non era). 

Purtroppo anche qui le no
tizie sono più ette incerte, 
qualcosa di vero torse c'è, ma 
ci si è mollo ricamato sopra, il 
tiro alla mela storicamente 
non è accertalo, e d'altro can
to non è un'esclusiva svizzera: 
lo ritroviamo in saghe danesi, 
islandesi, inglesi e via dicen
do, che hanno anche altri ele
menti in comune con la vicen
da di Guglielmo. Da qualche 
parte alla mela si è sostituita 
una noce, il che francamente 
ci pare un po' eccessivo. 
Quanto al secondo tiro e alla 
conseguente morie del bali
vo, le fonU storiche sono di 
scarso aiuto: il nome Gebler 

non è registrato in alcun do
cumento, né risulta che In 
quegli anni, o decenni, sia sta
to ucciso un rappresentante 
ufficiale dell'Imperatore. 

Al giorno d'oggi comunque 
questi dubbi non dovrebbero 
porsi: per raggiungere Basilea 
e la Germania (o Milano e l'I
talia) c'è l'autostrada che ta
glia via Alidori. I turisti hanno 
fretta. Guglielmo Teli e suo fi
glio sono tornati nella dimen
sione a loro più consona: un 
po' sonnacchiosa forse, eppu
re depositaria di una buona 
dose di fascino (al lettore che 
intendesse approlondire l'ar-
gomenlo, consigliamo viva
mente il testo Guglielma Teli 
per la scuola, di Max Friach, 
cui siamo debitori di gran par
te dei dubbi e dei sospetti). 

IL BALLETTO 

S tile semplice, 
idee severe, ec
co ciò che offri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ rà di sicuro la 
tm^mm^ nuova opera, 
Pretendesi che il Rossini ab
bia giuralo di non lasciarsi 
sfuggire un solo crescendo se 
si eccettui nelle dame, aven
do cosi voluto i seguaci di 
Tersicore'. Da questa corri-

rutenza parigina a un pe
t o bolognese, datata 4 

luglio 1829, scopriamo che 
i'uHlma opera di Rossini acco
glieste, nel terzo atto, un vero 
e proprio balletto. Gioiellino 
che Riccardo Muti e Luca 
Ronconi hanno voluto mante
nere per l'edizione integrale 
«atoera allldando la coreo
grafia? al danese Flemming 
Hindi e le parli principali a 
Carla Fraccl e a Alessandro 

Molin, nuovo ospite alla Sca
la. Parlare della danza nel Teli 
è un argomento solo apparen
temente marginale. 

Tanto per cominciare di
ciotto minuti di balletto inin
terrotti sono un tempo spro
positato anche per un'opera 
dell'800. In secondo luogo 
sembra almeno doveroso do
mandanti come mai un com
positore non particolarmente 
legato alla danza, che pure 
amava, come Rossini, abbia 
voluto comporre un simile, 
lunghissimo, ballabile. Le ra-

gioni dell'inserimento vanno 
en al di là delle intenzioni 

dell'autore. A Parigi infatti do
ve il Teli debutto, non si pote
vano concepire opere senza 
balletto: la danza - sostenuta 
dalla dansemanie, come si 
chiamava questa follia per la 

Arrivò a passo di danza 
danza tanto di moda - era 
quasi un obbligo. Dunque, an
che l'inquieto autore dell'i
pnotico Barbiere si piegò alle 
convenzioni ottenendo risul
tati che nonostante le acco
glienze poco entusiaste della 
«prima* dobbiamo immagina
re importanti. 

Ha ragione Carla Fracci a 
vantarsi di questo suo ennesi
mo debutto scaligero. Fu in
fatti il suo mito, Maria Taglio
ni, la ballerina romantica per 
antonomasia, allora venticin
quenne ma non ancora all'a
pice della carriera, a interpre
tare per prima le danze di Gu
glielmo Teli, mentre con tutta 
probabilità l'autore della co
reografia fu suo padre Filippo 
Taglioni, poi coreografo della 
celeberrima Sylphtae parigina 
del 1832, cioè II primo vero 
balletto romantico. L'impe

gno di Filippo nel leti dovette 
avere esiti coerenti e felicissi
mi, se è vero come testimonia 
il biografo della Taglioni, 
Leandre Vailiat, che la pallida 
e trepida Mana danzò quello 
spicchio d'opera ricco di bel
lissima musica molte volte do
po la «prima» parigina e sem
pre come se fosse un balletto 
a sé stante. 

Anche a Milano, comun-
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que, le danze del Teli dimo
strarono spessore e autono
mia. Per la «prima» milanese 
del Guglielmo Valìace, l'auto

re del ballabile, tale Combré, 
sentì infatti il bisogno di uscire 
dall'anonimato, cosa non del 
tutto scontata nella conven
zione operislica italiana che, a 
differenza della francese, già 
relegava danze e ballerini dPe
perà in secondissimo piano. 
Combré e signora danzarono 
un passo a tre «con la signora 
Filippini*, seguito da un passo 
a « ; uni tutti gli interpreti an-
tor i sLrupolosamente npor-

tatì nelle cronologie scaligere. 
Proprio qui, tra l'altro ci si im
balte in una vera curiosità. Si 
scopre infatti che prima del 
Vallace la Scala offri il suo 
palcoscenico a ben due bal
letti intitolati Guglielmo Teli. 
Ij primo, esplicitamente sotto
titolato La rivoluzione svizze
ra, debutto addirittura nel 
1796. Senza problemi di cen
sura austriaca (Milano era al
lora sotto la protezione della 
Repubblica Francese) il suo 
autore e interprete, Paolino 
Franchi, già si permetteva di 
considerare la leggenda del
l'eroe svizzero •cognita' da 
tulli, come scrive \o storico 
Luigi Rossi, 'tanto che si ren
de inutile il tesserne il pro
gramma:,E. infatti il libretto 
del Franchi è solo una fretto
losa dichiarazione di intenti. 
Più dettagliato il libretto del 

secondo Guglielmo re/Abal-
letto del 1833, anche se la sua 
trama sembra soprattutto 
mettere in rilievo l'insana pas
sione di Gessier per la moglie 
dell'eroe. Autore del balletto, 
anzi dell'.azìone mimica in 
cinque atti» tu un coreografo 
autorevole, il francese Louis 
Henry. 

Altri importanti coreografi 
si innamorarono in altre epo
che e altrove dell'opera rossi
niana. In Danimarca Auguste 
Boumonville compose cinque 
anni dopo la «prima» parigina 
un suo meraviglioso balletto 
dentro l'opera nello stile tipi
co, misto della migliore scuo
la francese e italiana, che gli 
conosciamo. Alla tecnica di 
Boumonville - energica, velo
ce, scoppiettante in senso 
moderno - si ispira, non a ca
so, la coreografia approntata 

da Flemming Flindt per la Sca
la. Il nuovo balletto è però ri
gorosamente astrailo. Si la
scia per strada leziosità e ab
bellimenti che forse insapori
vano la lontana fatica di Bour-
nonville nel tentativo di co
gliere «lutto lo spirito dell'o
pera rossiniana». 

Vedremo dunque un 6ou-
auet romantico, con passi a 
due, e variazioni. Ma il suo 
gusto sarà semplice e severo, 
•L'astrattismo - dichiara del 
resto Hindi - è un segno e 
un'arma di progresso. Implh 
ca una rottura con te minutar 

Sirie della storia. Contrasta la 
acilità tanto cara ai regimi 

dittatoriali. Per me-, aggiun
ge il coreografo, Guglelmo 
Teli è un'opera grandiosa
mente popolare, in senso col-
io e alto, che già nel sue tem
po guardava al futuro*. 
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